
urtroppo non posso essere 
insieme a voi, come avrei 
desiderato, ma sono con 
voi perché l’ora è urgente”. 
Comincia così il discorso 
di Papa Francesco per la 

Cop28, letto dal cardinale segretario di Stato, 
Pietro Parolin, a Dubai, dove il Santo Padre 
non si è potuto recare a causa di problemi di 

salute. “Sono con voi perché, ora come mai, il 
futuro di tutti dipende dal presente che sce-
gliamo”, prosegue Francesco: “Sono con voi 
perché la devastazione del creato è un’offe-
sa a Dio, un peccato non solo personale ma 
strutturale che si riversa sull’essere umano, 
soprattutto sui più deboli, un grave pericolo 
che incombe su ciascuno e che rischia di sca-
tenare un conflitto tra le generazioni”. “Sono 

con voi perché il cambiamento climatico è un 
problema sociale globale che è intimamente 
legato alla dignità della vita umana”, spiega 
il Papa citando la Laudate Deum: “Sono con 
voi per porre la domanda a cui siamo chiamati 
a rispondere ora: lavoriamo per una cultura 
della vita o della morte? Vi chiedo, in modo ac-
corato: scegliamo la vita, scegliamo il futuro! 
Ascoltiamo il gemere della terra, prestiamo 
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Scegliamo la vita, scegliamo il futuro

Il patriarca di Costantinopoli-nuova 
Roma, Bartolomeo I ha partecipato 
all’apertura dell’anno accademico della 
Pontificia Facoltà dell’Italia meridionale 
– sez. San Tommaso, con una lectio ma-
gistralis di grande potenza.

In occasione della Marcia per la Pace e la 
Fraternità organizzata ad Assisi, il diretto-
re dell’Ufficio ONU di coordinamento degli 
aiuti umanitari nei territori palestinesi oc-
cupati è intervenuto in collegamento per 
raccontare la tremenda situazione di Gaza.

Bartolomeo I 
a Napoli

In collegamento 
da Gerusalemme

A pag. 7A pag. 3 A pag. 9

La figlia dello statista ucciso ha 
ricevuto il premio Primo Levi per 
il suo impegno nella “giustizia ri-
parativa”. “Gli ex Br sono diventati 
amici difficili e preziosi”. 

Agnese Moro

Il discorso che Papa Francesco ha indirizzato ai partecipanti alla Cop28, 
l’annuale conferenza ONU sul clima, che quest’anno si è tenuta a Dubai
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ascolto al grido dei poveri, tendiamo l’orec-
chio alle speranze dei giovani e ai sogni dei 
bambini! Abbiamo una grande responsabilità: 
garantire che il loro futuro non sia negato”. 
L’ambizione di produrre e possedere si è tra-
sformata in ossessione ed è sfociata in un’a-
vidità senza limiti, che ha fatto dell’ambiente 
l’oggetto di uno sfruttamento sfrenato”, la 
denuncia di Francesco, secondo il quale “il 
clima impazzito suona come un avvertimen-
to a fermare tale delirio di onnipotenza”. 
“I negoziati internazionali non possono 
avanzare in maniera significativa a causa 
delle posizioni dei Paesi che privilegiano i 
propri interessi nazionali rispetto al bene 
comune globale”, l’analisi del Papa, che stig-
matizza le “posizioni rigide se non inflessibili” 
e i “rimpalli di responsabilità” e osserva che 
il domani “sarà di tutti o non sarà”. Nel di-
scorso, Bergoglio stigmatizza “i tentativi di 
scaricare le responsabilità sui tanti poveri e 
sul numero delle nascite”: “sono tabù da sfa-
tare con fermezza”. Il cambiamento climatico 
“non è colpa dei poveri, perché la quasi metà 
del mondo, più indigente, è responsabile di 
appena il 10% delle emissioni inquinanti, 
mentre il divario tra i pochi agiati e i molti 
disagiati non è mai stato così abissale”. I po-
veri, al contrario, sono vittime del “debito 
ecologico” che le nazioni più ricche ha con-
tratto nei loro riguar-
di: “pensiamo alle 
popolazioni indigene, 
alla deforestazione, al 
dramma della fame, 
dell’insicurezza idrica 
e alimentare, ai flussi 
migratori indotti”. “E 
le nascite non sono 
un problema, ma 
una risorsa”, osserva 
il Papa denunciando 
le “colonizzazioni 
con mani di velluto”. 
La via d’uscita alla cri-
si climatica è “la via 
dell’insieme, il mul-
tilateralismo”, l’affer-
mazione sulla scorta 
della Laudate Deum. 
“Quante energie 
sta disperdendo 
l’umanità nelle tan-
te guerre in corso, 
come in Israele e 

in Palestina, in Ucraina e in molte regioni 
del mondo: conflitti che non risolveranno 
i problemi, ma li aumenteranno! Quante 
risorse sprecate negli armamenti, che di-
struggono vite e rovinano la casa comune!”. 
Al centro del discorso, il rilancio della proposta 
della Fratelli tutti: “con il denaro che si impiega 
nelle armi e in altre spese militari costituiamo 
un Fondo mondiale per eliminare finalmente 
la fame e realizzare attività che promuovano 
lo sviluppo sostenibile dei Paesi più poveri, 
contrastando il cambiamento climatico”. 
“Usciamo dalle strettoie dei particolarismi 
e dei nazionalismi, sono schemi del passa-
to”, l’indicazione di rotta per un “cambio 
di passo” politico e culturale: “Se nella stra-
da della lotta al cambiamento climatico, 
che si è aperta a Rio de Janeiro nel 1992, 
l’Accordo di Parigi ha segnato un nuovo 
inizio, bisogna ora rilanciare il cammino”. 
“Questa Cop sia un punto di svolta”, la racco-
mandazione ai Paesi che vi partecipano: “ma-
nifesti una volontà politica chiara e tangibile, 
che porti a una decisa accelerazione della 
transizione ecologica, attraverso forme che 
abbiano tre caratteristiche: siano efficienti, 
vincolanti e facilmente monitorabili. E trovi-
no realizzazione in quattro campi: l’efficienza 
energetica; le fonti rinnovabili; l’eliminazione 
dei combustibili fossili; l’educazione a stili 

di vita meno dipendenti da questi ultimi”. 
“Per favore: andiamo avanti, non torniamo 
indietro”, la supplica: i vari accordi e impe-
gni assunti “hanno avuto un basso livello di 
attuazione perché non si sono stabiliti ade-
guati meccanismi di controllo, di verifica 
periodica e di sanzione delle inadempienze”. 
“Qui si tratta di non rimandare più, di attua-
re, non solo di auspicare, il bene dei vostri 
figli, dei vostri cittadini, dei vostri Paesi, del 
nostro mondo”, incalza Francesco, mettendo 
in guardia da “una nefasta divisione in tifo-
serie: tra catastrofisti e indifferenti, tra am-
bientalisti radicali e negazionisti climatici”. 
È la buona politica il rimedio: “se un esempio 
di concretezza e coesione verrà dal vertice, ne 
beneficerà la base, laddove tantissimi, special-
mente giovani, già s’impegnano a promuove-
re la cura della casa comune. Il 2024 segni 
la svolta”. Come auspicio, il Papa cita l’anno 
in cui, nel 1224, San Francesco compose il 
Cantico delle creature: “Anch’io, che porto il 
nome di Francesco, con il tono accorato di 
una preghiera vorrei dirvi: lasciamo alle spal-
le le divisioni e uniamo le forze! E, con l’aiu-
to di Dio, usciamo dalla notte delle guerre e 
delle devastazioni ambientali per trasformare 
l’avvenire comune in un’alba di luce”, l’auspi-
cio finale. 
*Sir



iovedì 23 novembre a Napoli, 
un evento dalla portata stra-
ordinaria: la visita del patriar-
ca di Costantinopoli-nuova 
Roma, Sua Santità Bartolomeo 

I. L’evento organizzato dalla Pontificia Facoltà 
dell’Italia meridionale – sez. San Tommaso, 
prevedeva questo incontro non solo ad aper-
tura dell’anno accademico 2023/24 per le 
sezioni della facoltà e tutti gli istituti ad essa 
associati, ma anche per rinsaldare i vincoli 
d’amicizia che legano il patriarca alla Chiesa 
Cattolica e alla città e alla chiesa particolare 
che è a Napoli. 
Nel pomeriggio di giovedì il patriarca ha 
tenuto, nella prolusione dell’anno accade-
mico, una vera e propria lectio magistralis, 

al termine della quale, dalle mani del gran 
cancelliere della PFTIM, l’arcivescovo di Na-
poli Mons. Domenico Battaglia, ha ricevuto 
la laurea honoris causa. L’indomani al mat-
tino, l’intervento di Bartolomeo I ha aperto 
i lavori per una mattinata di studio dal tema 
“sinodalità e liturgia”.
Più che offrire un panorama “cronologico” 
degli eventi vissuti offriamo “a freddo” una 
serie di passaggi contenutistici degli inter-
venti più rilevanti di Bartolomeo I. Interven-
ti, parole, gesti, che non sono stati affatto di 
circostanza, ma che per il loro “peso specifi-
co” stanno proprio a dimostrare non solo la 
volontà di un cammino condiviso, ma quanto 
le ricchezze, i patrimoni condivisi non sono 
altro, seppur con le dovute differenze, che 

volti della stessa “medaglia” della fede.
Procediamo con ordine: l’intervento del pa-
triarca è stato di una potenza inaudita per 
diversi aspetti. Primo fra tutti la conoscenza 
e la coscienza storica del vissuto ecclesiale. 
L’intervento, alla luce del passo giovanneo 
dell’ut unum sit, incomincia guardando al 
vissuto della Chiesa del primo millennio. 
Una, ma non univoca. I concili infatti sono la 
dimostrazione di come la sinodalità non sia 
un concetto “alla moda” verso la democra-
tizzazione delle chiese, ma l’evento vissuto 
dell’Uno nel molteplice, dell’ascolto dello 
Spirito sin dalle origini della vita della Chie-
sa, proprio per definire i principi di fede. 
In merito poi alla divisione che è avvenuta, 
a partire dal secondo millennio in poi, fra 

Chiesa Occidentale e Orientale, Bartolomeo 
sottolinea come pur nelle differenze (spesso 
polarizzate), mai e poi mai è venuta meno la 
consapevolezza di far parte di un unico gran-
de corpo: “Rappresentazione di uno splen-
dido mosaico di cui ogni pietra ha la giusta 
collocazione, ma se una pietra si rovina o 
si deteriora quanto rovina ciò che raffigura? 
Quella pietra non cessa di far parte del mo-
saico! […] significa che pur dopo i concili, 
nello scisma o nell’eresia queste comunità 
restano parti integranti del mosaico.”
In questa consapevolezza, è chiaro, non ci 
si può nascondere dietro un dito: ecco che 
il Patriarca passa in rassegna tutta la serie di 
eventi storici che hanno polarizzato le po-
sizioni delle comunità cristiane: dapprima 

per via delle diverse scomuniche, poi per il 
“rafforzamento identitario” dovuto all’ulte-
riore scisma in occidente con la rivoluzione 
luterana. 
Non è da escludere però, nel rileggere le vi-
cende storiche, il tentativo già nel secondo 
millennio a tratti profetico di una “teologia 
dell’inglobamento”: il confronto tra le chiese 
in sede conciliare, a Lione prima, e succes-
sivamente a Ferrara-Firenze. Superato poi 
il clima controriformista dagli inizi dell’800 
sono evidenti diversi tentativi di incontro fra 
le due realtà: l’epistolario fra cardinali, Papi 
e Patriarchi Orientali, le prime encicliche dei 
sinodi orientali che guardano all’occidente 
come Chiesa amica, aprono le porte al dia-
logo che porterà ai gesti più significativi che 
tutti ricordiamo del secolo scorso. Fra i tanti, 
l’annullamento delle scomuniche dovute allo 
slancio ecumenico del Concilio Vaticano II e 
l’impegno profuso da Papa Paolo VI per l’in-
contro con il Patriarca Atenagora.
È davanti all’amicizia, poi sorellanza fra le 
Chiese, che Bartolomeo in un’aula magna 
gremita di studenti e autorità religiose e civili 
tuona: “La Chiesa ortodossa non ha bisogno 
di alcun fanatismo! […] Non ci spaventa 
la posizione di alcune chiese locali critiche 
del nostro ruolo, ci spaventa maggiormente 
il loro supporto ad una guerra ingiusta e ci 
spaventa la riluttanza di altre chiese a con-
dannare questi atteggiamenti!”
Sull’eco della condanna al Patriarca Russo 
e all’omertà di alcune Chiese orientali, è da 
evidenziare un altro passaggio significativo 
che il Patriarca Bartolomeo compie all’inter-
no del suo discorso: riconosce di non essere, 
come la stampa occidentale ama chiamarlo, 
“il Papa di oriente” ma d’essere un primus 
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BARTOLOMEO I A NAPOLI NEL TEMPO DELLA SINODALITÀ

Due volti della stessa “medaglia” della fede

Ecclesia
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inter pares all’interno del sinodo delle chie-
se orientali. E qui sottolinea: “il Papa, è uno 
ed è a Roma, mio grande amico fra l’altro, 
noi siamo solo successori della testimonianza 
apostolica.”
Parole apparentemente banali o di circostan-
za ma che sottolineano la volontà autentica 
di riconoscersi così come si è, senza “fare 

passi più lunghi della gamba” nel faticoso 
cammino del dialogo ecumenico e interre-

ligioso. Qui, poi, Bartolomeo ha iniziato ad 
elencare i temi condivisi con la Chiesa d’Oc-
cidente per i quali da ormai un trentennio 
si lavora insieme e sempre più con maggiore 
urgenza; in modo particolare sottolinea l’im-
portanza sì delle istituzioni, ma soprattutto 
del rapporto fraterno, al di là dei ruoli, che 
ha instaurato con Papa Francesco, con il qua-
le si è incontrato oltre una decina di volte! 
Riportiamo in chiusura le parole finali dell’in-
tervento del Patriarca quasi a testamento del 
cammino da percorrere come Chiesa fra le 
Chiese, fra le Case del mondo: “La difficol-
tà del linguaggio teologico (che ha portato 
alle più grandi separazioni) crediamo che 
ermeneuticamente sia stata superata. Con 
la Chiesa di Roma, poi, sono stati affrontati 
i maggiori temi e soprattutto si è riusciti a 
completare la visione del ruolo del vescovo 
di Roma. […] 
Nessuno osi usare il nome di Dio per giusti-
ficare qualsiasi atto di violenza. Non c’è pace 
senza giustizia, non c’è giustizia senza pace.
Camminiamo insieme come Chiese nel servi-
zio a questa umanità, nelle sue urgenze […] 
Non come mera assistenza ma per compren-

dere le necessità autentiche, concrete dell’al-
tro. […]

Così nel rapporto con la creazione: conse-
gnare agli uomini l’autentica vocazione di 
buoni economi non avidi sfruttatori! Questa 
è una vera battaglia spirituale in quanto re-
alizziamo il peccato contro la creazione che 
è “cosa assai bella”! […] Dobbiamo procla-
mare ad ogni credente e ad ogni persona di 
buona volontà che il dialogo arricchisce e 
non toglie nulla, solo così potremmo bandi-
re fanatismi e conflitti perché la pace di Dio 
sorpassa ogni intelligenza!”

Continua da pag.5
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e madri single che hanno scel-
to di tenere i loro figli avuti 
fuori dal matrimonio non de-
vono essere impedite ma in-

coraggiate ad accedere ai Sacramenti. È quan-
to afferma il Dicastero per la Dottrina della 
Fede rispondendo a un quesito di monsignor 
Ramón Alfredo de la Cruz Baldera, vescovo di 
San Francisco de Macorís, nella Repubblica 
Dominicana.
Lettera approvata dal Papa
In una Lettera a firma del cardinale prefetto 
Victor Manuel Fernández, approvata da Papa 
Francesco e pubblicata sul sito del Dicastero, 
si vuole rispondere alla preoccupazione del 
vescovo dominicano per il comportamento di 
alcune ragazze single che “si astengono dalla 
comunione per paura del rigorismo del clero 
e dei responsabili delle comunità”. Si nota che 
“in alcuni Paesi sia i sacerdoti che alcuni laici 
impediscono, di fatto, alle madri che hanno 
avuto un figlio fuori dal matrimonio di accede-
re ai sacramenti e persino di battezzare i loro 
figli”.
Eucaristia, risposta di Dio alla fame del 
cuore umano
Recentemente – sottolinea la Lettera – Papa 
Francesco ha ricordato che “l’Eucaristia è la 
risposta di Dio alla fame più profonda del 
cuore umano, alla fame di vita vera: in essa 
Cristo stesso è realmente in mezzo a noi per 
nutrirci, consolarci e sostenerci nel cammi-
no” (Discorso al Comitato Organizzatore del 
Congresso Eucaristico Nazionale degli Usa, 
19 giugno 2023). Per questo, “le donne che in 
tale situazione hanno scelto per la vita e con-
ducono un’esistenza molto complessa a causa 
di tale scelta, dovrebbero essere incoraggiate 
ad accedere alla forza salvifica e consolatrice 
dei Sacramenti”.
Il coraggio delle ragazze madri
Il caso concreto delle ragazze madri e delle dif-
ficoltà che esse o i loro figli incontrano nell’ac-
cedere ai Sacramenti - nota il testo - era già 
stato denunciato dal Santo Padre quando era 
cardinale di Buenos Aires: “ci sono sacerdoti 

che non battezzano i figli delle ragazze single 
perché non sono stati concepiti nella santità 
del matrimonio. Questi sono gli ipocriti di 
oggi. Quelli che hanno clericalizzato la Chiesa. 
Quelli che allontanano il popolo di Dio dalla 
salvezza. E quella povera ragazza, che avrebbe 
potuto rimandare al mittente il suo bambino, 
ma ha avuto il coraggio di metterlo al mondo, 
va peregrinando di parrocchia in parrocchia 
per farlo battezzare” (Omelia del settembre 
2012).
Papa Francesco - si rileva - ha riconosciuto il 
coraggio di queste donne nel portare avanti 
la gravidanza: “So che non è facile essere una 
madre single, so che la gente a volte vi può 
guardare male, ma ti dico una cosa: sei una 
donna coraggiosa perché sei stata capace di 
mettere al mondo queste due figlie. Potevi 
ucciderle quando erano nel tuo grembo, ma 
hai rispettato la vita, hai rispettato la vita che 
avevi dentro, e Dio ti premierà per questo, ti 
premia. Non avere vergogna, cammina a testa 
alta. «Io non ho ucciso le mie figlie, le ho mes-
se al mondo!». Mi congratulo con te, e che Dio 
ti benedica” (Videoconferenza trasmessa dalla 
Bbc, 4 settembre 2015).
Essere una ragazza madre non impedisce 
l’accesso all’Eucaristia
In questo senso – continua la Lettera a firma 
del cardinale Fernández – “si deve lavorare pa-
storalmente nella Chiesa locale per far capire 
che il fatto di essere una ragazza madre non 
impedisce l’accesso all’Eucaristia. Come tutti 
gli altri cristiani, la confessione sacramentale 
dei peccati commessi permette loro di acco-
starsi alla comunione. La comunità ecclesiale 
deve anche apprezzare il fatto che sono donne 
che hanno accolto e difeso il dono della vita 
che portavano in grembo e che lottano, ogni 
giorno, per crescere i loro figli”.
Certamente - si osserva - ci sono situazioni dif-
ficili “che è necessario discernere ed accompa-
gnare pastoralmente. Può accadere che alcu-
ne di queste madri, data la fragilità della loro 
situazione, ricorrano talvolta alla vendita del 
proprio corpo per sostenere la famiglia. La co-

munità cristiana è chiamata a fare tutto il pos-
sibile per aiutarle a evitare questo gravissimo 
rischio, piuttosto che giudicarle duramente”. 
La logica della compassione
Per questo - afferma la Lettera - “i Pastori che 
propongono ai fedeli l’ideale pieno del Van-
gelo e la dottrina della Chiesa devono aiutarli 
anche ad assumere la logica della compassione 
verso le persone fragili e ad evitare persecuzio-
ni o giudizi troppo duri e impazienti” (Amoris 
laetitia, 308).
Il porporato rimarca quindi che spesso, com-
mentando l’episodio biblico della donna adul-
tera (Gv 8, 1-11), si sottolinea la frase finale: 
“non peccare più”. Certo, “Gesù invita sempre 
a cambiare vita, a rispondere più fedelmente 
alla volontà di Dio, a vivere con maggiore di-
gnità. Tuttavia, questa frase non costituisce il 
messaggio centrale di questa pericope evange-
lica, che è semplicemente l’invito a riconosce-
re che nessuno può scagliare la prima pietra”. 
Ecco perché - aggiunge - Papa Francesco, rife-
rendosi alle madri che devono crescere da sole 
i propri figli, ricorda che “nelle difficili situa-
zioni che vivono le persone più bisognose, la 
Chiesa deve avere una cura speciale per com-
prendere, consolare, integrare, evitando di im-
porre loro una serie di norme come se fossero 
delle pietre, ottenendo con ciò l’effetto di far-
le sentire giudicate e abbandonate proprio da 
quella Madre che è chiamata a portare loro la 
misericordia di Dio” (Amoris laetitia, 49).
Atteggiamenti maschilisti e dittatoriali
Il prefetto del Dicastero per la Dottrina della 
Fede ricorda quanto detto dal Papa nel suo 
messaggio al Sinodo sul volto femminile e ma-
terno della Chiesa, denunciando gli “atteggia-
menti maschilisti e dittatoriali” di quei ministri 
che “esagerano nel loro servizio e maltrattano 
il popolo di Dio” (Discorso al Sinodo dei Ve-
scovi, 25 ottobre 2023).
“Spetta a lei - conclude il cardinale Fernández 
nella sua risposta al vescovo di San Francisco 
de Macorís - fare in modo che tali comporta-
menti non si verifichino nella sua Chiesa lo-
cale”.

DICASTERO PER LA DOTTRINA DELLA FEDE

Incoraggiare le madri single ad accedere ai Sacramenti

L
Vatican News

Rispondendo al quesito di un vescovo della Repubblica Dominicana, che sottolinea come alcune ragazze 
madri si astengano dalla Comunione per paura del rigorismo del clero, il prefetto del Dicastero per la Dottrina 
della Fede ricorda con Papa Francesco che le donne in tale situazione, già in difficoltà per aver scelto la vita, 
devono essere aiutate ad accedere alla forza salvifica dei Sacramenti
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Di Scala

omenica 10 dicembre 2023, nel-
la Giornata Internazionale dei 
diritti umani e nel 75° anniver-
sario della Dichiarazione Univer-
sale dei Diritti Umani, ad Assisi, 

si è tenuta una nuova Marcia per la Pace e la 
Fraternità per chiedere il “Cessate il fuoco!”, 
di soccorrere la popolazione di Gaza e di fer-
mare le stragi.
Organizzata dalla Fondazione Perugia-Assisi 
per la cultura della pace, alla marcia hanno 
aderito in tanti: oltre trecento gruppi e asso-
ciazioni, cento comuni e province, le orga-
nizzazioni civili della nostra società, semplici 
cittadini. È chiaro: l’argomento, il tema, il 
fatto, sono di quelli che riguardano tutti, e 
non quelli che vogliono strumentalizzare un 
evento per trarne benefici politici/elettorali 
con la loro presenza.
La partenza del corteo dei manifestanti, avve-
nuta nel primo pomeriggio, è stata anticipa-
ta dall’Incontro dei costruttori e costruttrici 
di pace, tenutosi presso la Domus Pacis in 
mattinata. Iniziato con le note, le parole e la 
voce della cantante Erica Boschiero, a que-
sto momento di riflessione hanno partecipa-
to anche in collegamento da Gerusalemme. 
Andrea De Domenico, direttore dell’Ufficio 
di coordinamento delle Nazioni Unite degli 
aiuti umanitari nei territori palestinesi occu-
pati, ha ringraziato per essere ancora una 
volta in piazza per aiutare il grido della pace. 
La realtà, che da 63 giorni si sta vivendo in 
Terra Santa e che accade ogni giorno, a par-
te la breve pausa, è «…una guerra atroce 
che non risparmia nessuno. Gaza è un pic-
colo territorio di 365 km quadrati con due 
milioni e trecentomila abitanti più o meno, 
circondato da mura impenetrabili. È di fat-
to una grande prigione a cielo aperto. E più 
della metà della popolazione sono bambini 
al di sotto dei 18 anni. Dall’inizio del con-
flitto c’è stato un numero enorme di feriti e 
di morti. Più di diciassettemila i morti e più 
di quarantacinquemila feriti in un sistema di 
gestione della sanità completamente distrut-
to. Dei precedenti 36 ospedali in Gaza solo 
12 sono funzionanti al sud. E un paio al nord 
che funzionano con estrema difficoltà. Tutti 
gli altri sono stati sistematicamente distrutti, 

bombardati, occupati. Le persone non pos-
sono più andare. Ieri mattina una donna 
incinta ha cercato di raggiungere l’ospedale, 
ma dei cecchini hanno sparato. Lei è riuscita 
a scappare ma hanno, ucciso la sorella. Un 
medico ha dovuto letteralmente saltare tra 
i corpi dei feriti e dei morti stesi dovunque 
per terra per portare aiuti. Tutti gli ospedali 
operano senza anestesia. Migliaia di donne, 
uomini, bambini che, a causa dei bombar-

damenti quotidiani, arrivano in ospedale in 
situazione pietosa, non hanno nemmeno 
il beneficio di cure dignitose. Ho sentito 
parlare di amputazioni senza anestesia. È 
semplicemente inaccettabile. Purtroppo, l’o-
biettivo dichiarato dell’operazione militare 
è stato interpretato dal mondo intero come 
una giustificazione sufficiente per calpestare 
sistematicamente i diritti umani, i diritti del-
le persone. Abbiamo richiamato al rispetto 
dei civili e delle strutture civili, in particolare 
gli ospedali. E quando facciamo un richiamo 
lo facciamo anche ai gruppi armati. Perché 
l’appropriazione delle strutture ospedaliere 
è da condannare. Ma non è servito a molto. 
Hanno tagliato Gaza in quattro parti: Gaza 
del nord è impenetrabile alla maggior parte 
degli aiuti umanitari, a parte nei sei giorni 
di pausa. In una parte immediatamente 
inferiore abbiamo molte persone e molti 
sfollati. Un milione duecentomila vivevano 
nella parte nord, ma non sappiamo quanti 
rimangono lì. Stime dicono duecentomila – 
cinquecentomila. E quelli che sono rimasti 

sono stati tacciati dal mondo come un grup-
po di terroristi, quando in realtà sono solo 
civili che non possono o che non hanno la 
possibilità di muoversi in maniera libera. Al-
cuni sono andati al sud ma non hanno tro-
vato rifugio. Solo altre bombe. Non hanno 
trovato aiuti umanitari che li facessero vivere 
in dignità e hanno detto “piuttosto di vivere 
in queste condizioni disumane preferiamo 
morire a casa nostra”. 
Le zone dichiarate sicure dovrebbero essere 
il risultato di un accordo tra le parti. In realtà 
c’è invece una dichiarazione unilaterale fatta 
dai militari del governo israeliano che non è 
il frutto di un accordo delle parti. Noi ci sia-
mo rifiutati di accettare questo dicendo: “Noi 
serviremo le persone ovunque siano”. A Raf-
fa i nostri colleghi si sono trovati una città in 
cui c’erano sfollati in ogni angolo di strada. 
Sono settimane che le dinamiche, i controlli 
e le limitazioni imposte dalle Nazioni Uni-
te e dai partner delle Nazioni Unite hanno 
progressivamente diminuito le capacità delle 
Nazioni Unite di rispondere alla vastità infi-
nita dei bisogni della gente. Ci siamo ridotti 
a contare i camion a uno a uno come se fosse 
quello il vero problema, ma non è quello. 
Non dovrebbe essere ostacolata l’azione 
umanitaria. Non abbiamo comunicazioni, 
non abbiamo sicurezza, decine e decine di 
scuole sono state attaccate. Sentiamo conti-
nuamente parlare di trattamenti abbastanza 
violenti di uomini e ragazzi giovani che sono 
sfollati o presi dai centri di accoglienza dove 
sono raccolti gli sfollati. Sono presi al di fuo-
ri seminudi, trattati in condizione indegne 
e poi scompaiono. E non ne abbiamo più 
nessuna traccia. La situazione è veramente 
terribile e ci rimane ben poco da fare tant’è 
che il Segretario Generale delle Nazioni Uni-
te ha ritenuto di fare ricorso all’articolo 99 
perché siamo all’orlo del collasso del nostro 
sistema e alla nostra capacità di rispondere. 
Abbiamo un mare di persone disperate che 
cercano e fanno di tutto per poter sopravvi-
vere e far sopravvivere le proprie famiglie. In 
tutto questo in Cisgiordania le cose non van-
no meglio. Il mondo è concentrato su Gaza 
ma in realtà anche in Cisgiordania abbiamo 
una situazione assolutamente disastrosa. Le 

IN COLLEGAMENTO DA GERUSALEMME

Cessate il fuoco: siete fratelli! 



Attualità

8   16 dicembre 2023 www.ilkaire.it

operazioni militari purtroppo continuano. L’altro 
ieri un bambino di nove anni è stato ucciso perché 
in una dimostrazione probabilmente stavano lan-
ciando dei petardi e l’esercito risponde sparando e 
uccidendo un ragazzino di nove anni. C’è necessità 
davvero di demolire il muro dei pregiudizi e dell’in-
differenza che questa guerra ha portato per l’en-
nesima volta di fronte a noi. Bisogna costruire un 
ponte per salvaguardare lo spazio dell’umanità, del-
la compassione e del rispetto del diritto internazio-
nale umanitario e dei diritti umani violentati ogni 
giorno, purtroppo, in questa situazione. E bisogna 
ricordare, e spero che voi siate una forza in questo 
senso, che “l’indifferenza uccide” (Liliana Segre) e 
che “il problema vero è l’inerzia dei giusti” (Albert 
Einstein). Voi non siete inerti e vi ringrazio e spero 
che questo possa portare il mondo a capire cosa sta 
succedendo in questa terra dilaniata. Grazie.

Continua da pag.7

La città della gioia 
di Erica Boschiero

Canto ciò che è fragile, 
ciò che è delicato, 
che non sa difendersi, 
non era preparato. 
Canto l’innocenza, 
i giochi di bambina, 
persi come quelli della Terra, 
della Terra in cui cammina.

Tutti quegli inganni, 
gli abusi di potere,
...quelle mani sui miei seni. 
Vuoi vedere che magari son le stesse 
che da quando sono in cima 
sopra le foreste versan litri,
 versan litri di benzina.
Canto quel dolore 
che non era previsto,
quando l’uomo al mondo ancora non 
s’era mai visto.

E mi pare quasi che si unisca al canto, 
la balena bianca che qualcuno 
ha cercato così tanto, così tanto.
Da qualche parte so che c’è 
la città della gioia.
Tu sarai vero con me, 
io sarò vera con te. 

Dentro alla mia rabbia 
c’è quella delle bestie,
degli abissi immensi, 
dei deserti, le foreste.
del creato tutto intero, 
cui da sempre dai la caccia,
guardami negli occhi, guarda bene, 
qui ci vedi la tua faccia, la mia faccia.
Da qualche parte so che c’è la città 
della gioia.
Tu sarai vero con me, io sarò vera 
con te. 
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Società

“Il silenzio non sconfigge il dolore”

on si ripara l’irreparabile, ma 
abbiamo attraversato insie-
me i nostri inferni, io e i miei 
amici difficili e improbabili, i 
miei amici preziosi»: Agnese 

Moro parla di chi ha ucciso suo padre, Aldo 
Moro, 45 anni fa, nel silenzio assoluto del Sa-
lone del Maggior Consiglio di Palazzo Duca-
le, a Genova, lunedì 11 dicembre, dopo aver 
ricevuto dalle mani del sindaco Marco Bucci 
il Premio internazionale Primo Levi, istituito 
da Piero Dello Strologo presidente del Cen-
tro Culturale Primo Levi di Genova nel 1992, 
e assegnato ad Agnese Moro per il suo impe-
gno nella “giustizia riparativa”.

E il primo ad alzarsi in piedi, il primo di tutti, 
poi seguito da tutta la sala, per una commos-
sa standing ovation, è Franco Bonisoli, ex bri-
gatista, proprio uno dei suoi “amici difficili 
e improbabili”, che rapì l’ex presidente del 
consiglio e presidente della Dc.
«L’incontro è molto importante - dice Moro 
- perché, fino ad allora, vivevo in un mondo 
popolato di fantasmi. Al primo incontro, in-
vece, mi trovai di fronte a una persona: fino 
ad allora ero circondata da fantasmi giovani, 
invece lì c’era un vecchio. E il dolore, ho 
capito, non era solo mio. Mi disse “Hai una 
faccia che non si può vedere”, perché gli ri-
cordavo mio padre. È strano il loro desiderio 
di incontro. Si sono fatti decine di anni di ga-
lera brutta, eppure mi vogliono incontrare. 
La giustizia riparativa è fatta così: raccontare, 
rimproverare e imparare a disarmarsi, per 
ascoltare. E ci fa togliere le maschere: quelle 
che ci hanno intrappolato per decenni: loro, 
quelle di cattivi per sempre. Noi, quelle di 
vittime per sempre. La giustizia riparativa si 
occupa dell’irreparabile».
«Non si ripara l’irreparabile, ma abbiamo 

attraversato insieme i nostri inferni, io e i 
miei amici difficili e improbabili, i miei amici 
preziosi»: Agnese Moro parla di chi ha ucciso 
suo padre, Aldo Moro, 45 anni fa, nel silenzio 
assoluto del Salone del Maggior Consiglio di 
Palazzo Ducale, a Genova, ieri sera, dopo 
aver ricevuto dalle mani del sindaco Marco 
Bucci il Premio internazionale Primo Levi, 
istituito da Piero Dello Strologo presidente 
del Centro Culturale Primo Levi di Genova 
nel 1992, e assegnato ad Agnese Moro per il 
suo impegno nella “giustizia riparativa”.
«L’incontro è molto importante - dice Moro 
- perché, fino ad allora, vivevo in un mondo 
popolato di fantasmi. Al primo incontro, in-
vece, mi trovai di fronte a una persona: fino 
ad allora ero circondata da fantasmi giovani, 
invece lì c’era un vecchio. E il dolore, ho 
capito, non era solo mio. Mi disse “Hai una 
faccia che non si può vedere”, perché gli ri-
cordavo mio padre. È strano il loro desiderio 
di incontro. Si sono fatti decine di anni di ga-
lera brutta, eppure mi vogliono incontrare. 
La giustizia riparativa è fatta così: raccontare, 
rimproverare e imparare a disarmarsi, per 
ascoltare. E ci fa togliere le maschere: quelle 
che ci hanno intrappolato per decenni: loro, 
quelle di cattivi per sempre. Noi, quelle di 

vittime per sempre. La giustizia riparativa si 
occupa dell’irreparabile».
E il sindaco Bucci ha raccontato quel suo 
giorno di marzo, il 16, del 1978, quando 
Moro venne rapito e cinque uomini della sua 
scorta uccisi: «Studiavo al liceo D’Oria - parla 
e guarda negli occhi Agnese Moro - uscim-
mo da scuola e ci sedemmo sui gradini delle 
Caravelle, avevamo tutti un senso di dispe-
razione: pensavamo a cosa ne sarebbe stato 

di noi, se la violenza poteva avere il soprav-
vento?». A indagare le origini, nella Torah, 
della giustizia riparativa è stato Davide Assa-
el, presidente dell’associazione Lech Lechà, 
che ha indicato come il filosofo medievale 
Maimonide avesse già spiegato che «la giu-
stizia serve per liberare le parti”, altrimenti 

bloccate nel momento del delitto. E, intro-
dotta dal presidente del Primo Levi Alberto 
Rizzerio, è intervenuta Claudia Mazzucato, 
docente di Giustizia riparativa e promotrice 
del progetto “L’incontro” che ha messo in 
contatto negli anni vittime e autori di delitto, 
non solo in Italia, ma anche in Irlanda del 
Nord, Paesi Baschi, Israele, Belgio e Francia. 
Cita i “Sommersi e i salvati” di Primo Levi e 
il suo indagare «tutte le parti, non solo le 
vittime» e riconosce a Moro la «forza mite di 
essere chiamata e rispondere». Agnese Moro 
ha sottolineato l’onore di ricevere il Premio 
dedicato a Primo Levi: «Ammiro tanto il suo 
coraggio di non cedere mai alla tentazione 
della semplificazione - ha detto - Levi non ha 
mai escluso neppure un atomo, neppure il 
più contraddittorio o il più scomodo. Una 
virtù, la complessità, di cui abbiamo assoluto 
bisogno, in un mondo che ama i leader, le 
persone strafighe».
Ringrazia i mediatori del progetto “L’incon-
tro”: «Noi vittime eravamo squinternati, 
danneggiati dal nostro dolore - dice - sono 

«N
Michela 

Bompani*

La figlia dello statista ucciso ha ricevuto il premio Primo Levi per il suo impegno nella 

“giustizia riparativa”. “Gli ex Br sono diventati amici difficili e preziosi”. 

AGNESE MORO

Continua a pag.10
Foto di Bussalino
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Parrocchie

Celebrate dal Vescovo le cresime presso la parrocchia S. Sebastiano Martire a Forio

In occasione della festività del 13 dicembre, il Vescovo Carlo Villano ha celebrato l'Eucarestia 
presso la chiesa di Santa Lucia a Monterone

grata a loro, ma anche ai miei 
compagni di viaggio difficili». 
Perché, spiega Moro, è tornata 
a respirare: «Il mio unico merito 
è aver varcato la soglia, aver ac-
cettato di provarci - dice - dopo 
trentuno anni dalla morte di mio 
padre. Mi sono accorta, durante 
un incontro, che era da allora 
che non facevo più un respiro 
completo. E ho anche ritrovato 
un “prima”. Perché guardavo le 
foto di mio padre, con me pic-
cola, e le vedevo macchiate di 
sangue. I miei amici improbabili 
mi hanno restituito il conforto di 

quelle fotografie».
Agnese Moro racconta la storia 
di due piantine. La prima, quella 
che le ha portato un ex brigatista, 
la prima volta che si sono incon-
trati. La seconda è quella che na-
sce «nelle crepe dei marciapiedi 
di Roma: quella sono io, un po’ 
stortignaccola, ma che vive». E 
conclude: «In me c’era una goc-
cia d’ambra in cui era intrappo-
lato un insetto ferito - parla, pic-
cola, e fortissima, nella sua sedia 
al centro dell’enorme salone del 
Ducale - ora, al suo posto, c’è un 
luogo di quiete in cui convivono 

mio padre, Aldo Moro, e i miei 
amici improbabili».
In una precedente occasione 
Maria Agnese Moro aveva dichia-
rato: “La mia vita, e quella della 
mia famiglia, è stata toccata in 
passato da un episodio molto 
grave: il rapimento di mio padre, 
l’uccisione della scorta e poi la 
sua. Tutto questo ha provocato 
qualcosa nella mia vita che non 
si è risolto neppure con i risulta-
ti ottenuti attraverso la giustizia 
penale. […]. Il mio cuore ferito, 
il mio dolore, i miei sentimenti è 
impensabile che possano essere 

curati sapendo che altre persone 
stiano soffrendo, perché il carce-
re è questo: è sofferenza. La loro 
sofferenza – ha proseguito - non 
ha mai risolto o cancellato il do-
lore per l’assenza di mio padre e 
la rabbia perché qualcuno aveva 
deciso che io non dovessi più 
averne uno. Poi grazie ad una 
persona che mi è venuta incon-
tro, Padre Bertagna, ho cambiato 
rotta e ho capito che il silenzio 
non raggiunge lo scopo della 
guarigione”. 
*Repubblica
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Serrara Fontana, il 6 dicembre 2023 ore 11:30, là 
dove erge l’eremo di S. Nicola sulla cima del Monte 
Epomeo, nella caratteristica chiesa scavata nel tufo, 
si è tenuta la messa in onore di S. Nicola, che ha 
aperto così la giornata di festeggiamenti.
La salita per l’antica strada delle mulattiere permette 

di godere un panorama stupendo e offre anche il tempo di osser-
vare i colori della natura. 
Ma lo splendore massimo lo si è goduto sulla cima del Monte 
Epomeo dove la statua di S. Nicola è stata portata a spalla dai fe-
deli per il sentiero e dove, insieme al parroco e ai tanti presenti, è 
stata recitata la preghiera girando la statua in direzione dei diversi 
versanti dell’isola, rivolta a tutti e sei i comuni.
Dopo l’emozionante cerimonia, è stato organizzato anche un 
bel momento conviviale con un ottimo pranzo e intrattenimento 
musicale all’interno dell’Eremo, portato a nuovo splendore con 
importanti lavori dal comune di Serrara Fontana.
Infine, questo giorno è stato particolarmente bello per le persone 
che hanno partecipato per la prima volta a questi festeggiamenti, 
perché hanno potuto percepire la misticità del luogo, visitare il 
presepe all’interno della chiesa, e ricordare anche l’umiltà di S. 
Nicola che ha dato incessante aiuto a chi non aveva nulla.
Un tocco di particolare dolcezza, poi, sono state le statue dei bim-
bi ai piedi della statua del Santo, a ricordare come a lui fossero 
particolarmente cari.

‘Ncopp’ santu Nicola In una notte come tante…

A
Teresa 

Di Febbraro 

L
Grazia 

Liguori 

a Parrocchia della Natività di Maria SS. e Sant’ Alfonso Ma-
ria de’ Liguori a Barano, località Vatoliere, nella persona di 
don Antonio Scala, ha ospitato l’8 Dicembre la prima data 
della Rassegna natalizia 2023 del Coro dei Piccoli Canto-
res con il concerto “In una notte come tante…”

In uno scenario ricco di suggestione, le luci in chiesa si sono spente 
per accogliere la speranza che i bambini hanno portato nelle loro mani 
attraverso la luce di piccoli ceri, in una processione che ha regalato 
agli spettatori emozione e raccoglimento. Così è partito questo primo 
concerto natalizio di Cordate Vocali APS, (presidente Anna D’ Arco), 
che ha visto il debutto anche di una componente adulta formata da 
mamme e non, a indicare la crescita del Progetto e delle finalità che 
esso si pone, intendendo essere un punto di riferimento sull’isola d’ 
Ischia, non solo col primo Coro di voci bianche, ma anche per gli ado-
lescenti, con un Coro pop di recente formazione, e per gli adulti, tutti 
uniti nella pratica del canto corale. Il concerto è stato intervallato da 
letture e il repertorio ha spaziato da classici della tradizione napole-
tana come “Tu scendi dalle stelle” a quelli della tradizione austriaca 
(“Stille Nacht/Astro del Ciel”), passando per un repertorio classico con 
“Gioia nel mondo” su musica di Haendel e la “Marcia dei Re Magi” su 
musica di Bizet. Non è mancata un’incursione nel cinema con “Dolce 
Maria” tratto dal film le “Ali della vita” con Virna Lisi e Sabrina Ferilli e 
Tura Lura portata al successo da Bing Crosby. 
Le voci dei piccoli coristi si sono armoniosamente fuse con quelle del-
le loro mamme, regalando tenerezza, ma mostrando anche estrema 
competenza nell’ esecuzione di melodie scozzesi, sarde, israeliane, 
ucraine, e il Gospel di “Oh, happy day” ha infine ritmato la preghiera 
attraverso il ballo. Momen-
to particolarmente intenso 
è stato quello in cui l’otti-
ma Maestra Arianna Bosco 
si è esibita nel brano “In 
una notte come tante” e la 
cui voce intensa e vibrante 
ha regalato attimi di magia 
pura in una chiesa gremita 
di spettatori che hanno ap-
plaudito calorosamente.
G.L.  
I Laboratori di canto corale 
sono permanenti e sono 
aperti a chiunque. 
Per contatti, Maestra Arian-
na Bosco cell. 333 8944699
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Vino e arte
S

Gina 
Menegazzi

i è svolto a Ischia 
Ponte, nei giorni 8, 
9 e10 dicembre, il 
Teatro del Gusto, un 
festival enogastrono-

mico, incentrato sul vino artigia-
nale, e che ha ospitato degusta-
zioni, laboratori, conferenze e 
una fiera dedicata alle produzio-
ni artigianali. 
Accanto alle manifestazioni più 
specifiche per gli addetti ai lavori 
(erano presenti oltre 40 canti-
ne da tutta Italia), molto bella è 

stata anche l’iniziativa di aprire i 
portoni di alcuni palazzi storici 
del Borgo, collocandovi opere 
d’arte di artisti ischitani. 
Così, nel palazzo Paglionico 
spiccavano due grandi quadri 
fiammeggianti di Gabriele Mat-
tera; nel dirimpettaio palazzo 
Mazzella dalle eleganti scale, 
i fratelli Vincenzo ed Eduardo 
Colucci; presso il palazzo del 
Re (o dell’Onorato), opere di 
Mario Mazzella; nell’ingresso 
del palazzo Lauro, Aniellantonio 
Mascolo e Vincenzo Funiciello; 
nell’androne del palazzo Lanfre-

schi tre sculture di Giovannino 
De Angelis. E ancora: il Museo 
Etnografico del Mare ha allestito 
una speciale mostra dedicata alle 
rotte che un tempo trasportava-
no il vino ischitano per il Medi-
terraneo. 
Il tutto si è concluso, l’ultimo 
giorno, con il Pranzo della Do-
menica, organizzato dai ristoran-
ti del Borgo di Ischia Ponte. Una 
bella iniziativa che ha ridato vita 
al Borgo di Celsa, da qualche set-
timana un po’ sonnacchioso.

TEATRO DEL GUSTO



13   16 dicembre 2023 www.ilkaire.it

Focus Ischia

DICEMBRE 2023
SAB. 16 Inizio Novena Natale: 
5.30: rosario e litanie cantate; 

6.00: S. Messa, esposizione del SS. Sacramento e
Novena al "Dolcissimo Bambino”; benedizione

eucaristica; 
18.00: rosario e confessioni; 

18.30: S. Messa, esposizione del SS. Sacramento e
Novena al “Dolcissimo Bambino”; benedizione

eucaristica; suonata degli zampognari. 
17.00: incontro coi bambini di V elementare. 

20.00: incontro con gli adolescenti (14-16 anni). 

Tutti i Giorni
Ore 06.45 Cappella della Madonna del Carmine: lodi

mattutine a cura del Cammino Neocatecumenale (fino
a ven. 22).

DOM. 17 III avvento 
 Benedizione dei Bambinelli da porre nel Presepe

LUN. 18
9.00: S. Messa a cura dei capitoli della Cattedrale e dello

Spirito Santo. 
10.00-12.30: Concerti natalizi a cura dei bambini delle
scuole elementari in tre chiese del borgo: parrocchia S.
M. Assunta, Arciconfraternita di S. M. di Costantinopoli,

Convento di S. Antonio. 

MER. 20 
19.45: catechesi di Avvento, a cura di don Pasquale: "Il

desiderio di Dio". 

GIO. 21 
17.30: adorazione del SS. Sacramento

19.30: liturgia penitenziale comunitaria. 

VEN. 22 
12.30: pranzo comunitario solidale 

(centro pastorale parrocchiale). 

SAB. 23 
19.30: Convento S. Antonio: concerto a cura della
banda "Città d'Ischia"' con la partecipazione della

corale del "Buon Pastore" 

DOM. 24 IV avvento 
6.00: S. Messa e processione eucaristica, a conclusione

della Novena. 
Ore (8.00 - 10.00 Congrega) - 9.30 - 11.30 Ss. Messe

23.30: Veglia natalizia; 
24.00: S. Messa nella notte di Natale. 

LUN. 25 NATALE 
9.15: Tradizionale processione col Bambino per le vie

del borgo; canto del "Ninna nanna" e S. Messa. 
Ore (8.00 - 10.00 Congrega) - 11.30 - 18.30 Ss. Messe

MAR. 26 S. Stefano 
8.45: Ritrovo in chiesa per la benedizione dei

"Bambinelli" che faranno il giro di tutte le case nella
mattinata.

18.30 S. Messa

MER. 27 
20.00: convento di S. Antonio: concerto del

gruppo "Gli antichi cantori". 

GIO. 28 
18.30: S. Messa per tutti i defunti dell'anno 2023. 

19.30: Concerto delle voci bianche 
"Piccoli Cantores" 

VEN. 29 
20.00: convento S. Antonio: concerto del gruppo

gospel "Voices choir". 

SAB. 30 
9.30: concelebrazione eucaristica con tutto il Clero

di Ischia, presieduta dal Vescovo Carlo Villano e
canto del Te Deum. 

16.30: manifestazione del PRESEPE VIVENTE
presso la zona Mandra-Arso.

DOM. 31 S. Famiglia di Nazareth 
Ore (8.00 - 10.00 Congrega) - 9.30 - 11.30 Ss. Messe

9.00: scambio di auguri con i membri sia
dell'Arciconfraternita che del Pio Sodalizio. 

La S. Messa delle 18.30 è anticipata alle 17.00: al
termine: esposizione del SS. Sacramento, canto
del Te Deum e benedizione eucaristica finale. 

GENNAIO 2024 
LUN. 1 Maria SS. Madre di Dio 
 Giornata Mondiale della Pace 

Ore (8.00 - 10.00 Congrega) - 9.30 - 
11.30 - 18.30 Ss. Messe

MAR. 2 
Ritiro ragazzi e giovani (14-35 anni) col vescovo

Carlo e la pastorale giovanile: Assisi, 2-4 gennaio
(quota di partecipazione: e. 160). 

VEN. 5 
10.00: chiesa di S. Giovan Giuseppe alla Mandra:
S. Messa mensile in memoria del santo patrono.

20.00: centro pastorale parrocchiale: incontro per
sposi, in preparazione al rinnovo delle promesse

matrimoniali di dom. 7/1 (1° turno). 

SAB. 6 EPIFANIA
Ore (8.00 - 10.00 Congrega) - 9.30 - 

11.30 - 18.30 Ss. Messe
 20.00: centro pastorale parrocchiale: incontro per
sposi, in preparazione al rinnovo delle promesse

matrimoniali di dom. 7/1 (2° turno). 

DOM. 7 Battesimo del Signore 
Ore (8.00 - 10.00 Congrega) - 9.30 - 

11.30 - 18.30 Ss. Messe
SS. Messe col rinnovo delle promesse

matrimoniali.

Santo Natale 2023
nel Santuario Diocesano di San Giovan Giuseppe della Croce | Chiesa Collegiata dello Spirito Santo
Parrocchia Santa Maria Assunta

Programma  dal 16 dicembre 2023 al 7 gennaio 2024

Il Parroco
Don Pasquale Trani

  

NOVENA DEL SANTO NATALE NOVENA DEL SANTO NATALE 
dal 16 al 23 dicembredal 16 al 23 dicembre
  6:30 Ufficio delle Letture e Lodi  6:30 Ufficio delle Letture e Lodi
15:30 La Novena di Natale dei piccoli15:30 La Novena di Natale dei piccoli
18:30 S. Messa con accensione del cero e 18:30 S. Messa con accensione del cero e 
     Novena a Gesù Bambino     Novena a Gesù Bambino

DOMENICA 17 dicembre - III di AVVENTODOMENICA 17 dicembre - III di AVVENTO
11:00 11:00 S. Messa e benedizione dei “Bambinelli” S. Messa e benedizione dei “Bambinelli” 
    del presepe di famiglia     del presepe di famiglia   

SABATO SABATO 23 dicembre23 dicembre
20:00 20:00 Recital "Betlemme è qui":  Recital "Betlemme è qui":  
             800 anni da Greccio             800 anni da Greccio
        a cura dei ragazzi della parrocchiaa cura dei ragazzi della parrocchia

DOMENICA 24 dicembre - IV di AVVENTODOMENICA 24 dicembre - IV di AVVENTO
8:30 - 11:008:30 - 11:00 - -Ss. MesseSs. Messe
  
 ore 23:30 VEGLIA E S. MESSA  ore 23:30 VEGLIA E S. MESSA 
 NELLA NOTTE DI NATALE NELLA NOTTE DI NATALE

  LUNEDÌLUNEDÌ 25 dicembre  25 dicembre 
 NATALE DEL SIGNORE NATALE DEL SIGNORE
         ore          ore 8:30 - 11:00 - 18:308:30 - 11:00 - 18:30  Ss. MESSESs. MESSE

per vivere insieme il per vivere insieme il 
      S. Natale 2023S. Natale 2023

MARTEDÌ MARTEDÌ 26 dicembre26 dicembre
20:30 20:30 Concerto di Natale - Trio AkesiosConcerto di Natale - Trio Akesios

MERCOLEDÌ MERCOLEDÌ 27 dicembre27 dicembre
20:00 20:00 Tombolata di NataleTombolata di Natale
Il ricavato sosterrà i lavori per la ParrocchiaIl ricavato sosterrà i lavori per la Parrocchia

DOMENICA 31 dicembreDOMENICA 31 dicembre
Festa della S. FamigliaFesta della S. Famiglia
8:30 - 11:00 8:30 - 11:00 Ss. Messe con rinnovo  Ss. Messe con rinnovo  
    delle promesse matrimoniali    delle promesse matrimoniali  
17:00 17:00 S. Messa, canto del “Te Deum”S. Messa, canto del “Te Deum” e e    
    Benedizione Eucaristica    Benedizione Eucaristica

LUNEDLUNEDÌÌ 1° gennaio 2024  1° gennaio 2024 
Maria SS.ma Madre di DioMaria SS.ma Madre di Dio
8:30 - 11:00 - 18:30 8:30 - 11:00 - 18:30 Ss. Messe Ss. Messe 

VENERDÌ 5 gennaioVENERDÌ 5 gennaio
16:00 16:00 Arrivo tradizionale dei Re MagiArrivo tradizionale dei Re Magi
18:30 18:30 S. Messa vespertina dell'EpifaniaS. Messa vespertina dell'Epifania

SABATO 6 gennaioSABATO 6 gennaio
Epifania del Signore Epifania del Signore 
8:30 - 11:00 - 18:30 8:30 - 11:00 - 18:30 Ss. Messe Ss. Messe 

DOMENICA 7 gennaio DOMENICA 7 gennaio 
Battesimo del SignoreBattesimo del Signore
11:00 11:00 S. Messa e benedizione  S. Messa e benedizione  
        dei bambini battezzati nel 2023dei bambini battezzati nel 2023

Dal 26/12 il "Bambinello" visiterà le nostre case Dal 26/12 il "Bambinello" visiterà le nostre case 

Facebook Parrocchia S. Ciro Martire Ischia | Tel. 081906401 | don Marco 3285382579

 
Parrocchia  
di San Ciro Martire 
Ischia

SACRAMENTO DELLA RICONCILIAZIONE
ORARIO DELLE CONFESSIONI
Venerdì 22:  
ore 9:30 - 13.00
ore 16.00 - 18.30
Sabato 23:
ore 16.00 - 18.30

Domenica  24: 
ore 9.30 - 11.00
ore 15.00 - 19.30



on c’era posto per loro nell’al-
bergo” (Lc 2,7). Forse non 
sempre poniamo sufficiente 
attenzione a queste parole nel 
racconto della nascita di Gesù. 

Esse, invece, sono tutt’altro che un dettaglio 
e ci interpellano evidenziando l’attualità 
del mistero dell’Incarnazione. Il Dio della 
storia accetta di non venire accolto fin dal 
suo nascere. Giuseppe e Maria non trovano 
neanche uno spazio in quei caravanserragli 
dell’epoca in cui uomini e bestie passavano 
la notte. Maria incinta del Creatore è costret-
ta a partorire da sola, in un luogo di fortuna. 
Se fossimo stati lì avremmo riconosciuto in 
quella nascita l’inizio della nostra redenzio-
ne? E oggi ancora, siamo davvero capaci di 
fare posto a Gesù che chiede di essere pro-
tagonista nelle vite delle nostre famiglie? 
Forse, come moderni albergatori di Betlem-
me, rischiamo ogni anno di rispondere che 
“è tutto occupato”, che nei nostri giorni non 
c’è posto per Colui che è la Vita e può dare 
senso al nostro esistere. Il tempo di prepa-
razione al Natale vuole proprio scardinare 
le nostre resistenze all’accoglienza di Gesù 
che ha scelto di incontrarci non con ecla-
tanti effetti speciali, ma nella fragilità di un 
neonato che, appunto, possiamo facilmente 
rifiutare, come se non ne sentissimo il vagito. 
Dobbiamo ammettere che sta a noi liberare 
spazio nel cuore e tempo delle nostre gior-
nate perché questo bambino possa essere ac-
colto. La capacità di accogliere non viene da 
una commozione superficiale, ma è il frutto 
di un discernimento anche difficile e di una 
preghiera perseverante. A questo ci chiama 
anche la liturgia che in tante occasioni, dopo 
il giorno di Natale, presenta eventi che rievo-
cano il rifiuto a cui Gesù è andato incontro. 
Di fronte ai pericoli corsi dal Signore appena 
nato, che il Vangelo ci racconta, noi famiglie 
possiamo riunirci in preghiera e offrire un ri-
fugio a Dio che ci chiede di aprirgli la porta di 
casa. Spesso non è neanche mancanza di vo-
lontà, eppure ci troviamo avvinti da un affan-
no costante che non ci predispone ad essere 
dei buoni ospiti per chi vuole venire da noi. 

Come se fossimo sempre di corsa, o ogni vol-
ta ci fosse qualcosa di più importante; come 
se quella sera fossimo troppo stanchi; o al 
contrario, pensando che tutto in casa debba 
essere in perfetto ordine, finiamo per rinun-
ciare sempre all’invito dell’Altro. Ed ecco che 
accogliere Gesù, come un cerchio d’onda, si 
dilata a non perdere le tante e preziose oc-
casioni che ci vengono offerte per accogliere 
tutti coloro che come lui ancora oggi “non 
trovano posto”. Ciascuno secondo le sue 
possibilità, ma onestamente, con costanza, 
possiamo prenderci cura dei tanti che bus-
sano alla nostra coscienza. Non dobbiamo 
pensare a gesti eclatanti: se ci sono famiglie 
che sanno entrare in relazione con un pove-
ro al punto da chiamarlo amico e ospitarlo 
a tavola, quello sarà senz’altro un pranzo 
“natalizio”, ovvero all’insegna di una gratuità 
di grande valore, ma 
spesso basta porre 
attenzione alla qua-
lità delle relazioni 
anche le più abituali, 
fra noi, a casa, ogni 
giorno. Ci sono pa-
role di attenzione, di 
affetto, di gratitudine 
che sembrano pic-
cole ma hanno una 
luminosità intensa e 
possono rischiarare 
la giornata di chi le 
riceve, soprattutto se 
si tratta di un povero 
per strada, un esclu-
so, o chiunque la cui 
speranza è a rischio 
di spegnersi. Voglia-
mo attingere vita e 
speranza da quel 
bambino e imitare 
i pastori. All’epoca 
di Gesù, erano gli 
ultimi degli ultimi, 
mercenari un tutt’u-
no col gregge, la 
feccia della società, 

esclusi dalla relazione col sacro; eppure, Dio 
rovescia ogni logica e proprio a loro chiede 
di annunciare che la sua è una luce capace di 
illuminare tutte le notti degli uomini. È que-
sto il Signore che attendiamo e che ci chie-
de, dopo averlo adorato nella mangiatoia, di 
riconoscerlo nel volto di ogni fratello che ci 
domanda amore.
*Sir
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In famiglia

“N
Giovanni M. 

Capetta*

Non c’era posto per loro
Sta a noi liberare spazio nel cuore e tempo delle nostre giornate perché 

questo bambino possa essere accolto



unico Mistero di Cri-
sto, che si riferisce alla 
sua incarnazione, pas-
sione, morte e risurre-
zione, è celebrato dal-

la Chiesa Cattolica secondo diverse 
tradizioni liturgiche per una varietà 
di motivi. Innanzitutto, la Chiesa 
Cattolica è una Chiesa universale, 
con una presenza globale e una 
diversità di culture e tradizioni. Le 
diverse tradizioni liturgiche rifletto-
no la ricchezza e la diversità dell’e-
sperienza di fede dei credenti in 
tutto il mondo. Ogni tradizione li-
turgica ha sviluppato nel corso dei 
secoli le sue particolari preghiere, 
gesti, canti e riti per celebrare l’uni-
co Mistero di Cristo. Le diverse tra-
dizioni liturgiche offrono ai fedeli 
una varietà di modi per partecipare 
alla celebrazione del Mistero di Cri-
sto. Ciascuna tradizione ha la sua 
bellezza, la sua spiritualità e il suo 
modo unico di esprimere la fede. 
Questa diversità liturgica consente 
ai fedeli di trovare una modalità di 
preghiera e di culto che risuoni con 
le loro sensibilità spirituali e cultu-
rali. Le diverse tradizioni liturgiche 
offrono anche una continuità con 
la storia e la tradizione della Chie-
sa. Molti di questi riti hanno radici 

antiche e sono stati tramandati di 
generazione in generazione. Cele-
brando secondo diverse tradizioni 
liturgiche, la Chiesa Cattolica man-
tiene un legame con il passato, 
con i santi e i dottori della Chiesa 
che hanno coltivato e trasmesso 
la fede nel corso dei secoli. La ce-
lebrazione dell’unico Mistero di 
Cristo attraverso diverse tradizioni 
liturgiche può essere vista come 
un segno di unità nella diversità. 
Nonostante le differenze esteriori, 
tutte le tradizioni liturgiche della 
Chiesa Cattolica convergono nel 
riconoscimento e nella celebrazio-
ne del medesimo Mistero di Cristo. 
Questa unità nella diversità è un 
richiamo alla forza e all’universalità 
della fede cristiana. La Chiesa, dun-
que, celebra l’unico Mistero di Cri-
sto secondo diverse tradizioni litur-
giche per rispecchiare la diversità 
culturale e spirituale dei credenti, 
per offrire diverse modalità di par-
tecipazione alla celebrazione, per 
mantenere un legame con la storia 
e la tradizione della Chiesa e per 
testimoniare l’unità nella diversità 
della fede cristiana. Le varie tradi-
zioni liturgiche si sono sviluppate 
nel corso dei secoli in diverse parti 
del mondo, influenzate dalla cul-

tura, dalla storia e dalla spiritualità 
dei popoli che le praticano. Il rito 
romano, o la forma ordinaria della 
liturgia cattolica, è la tradizione li-
turgica più comune e ampiamente 
diffusa. È la forma di liturgia utiliz-
zata nella maggior parte delle par-
rocchie cattoliche di tutto il mon-
do. Questo rito ha avuto sviluppi 
significativi nel corso del tempo, 
soprattutto con il Concilio Vatica-
no II, che ha cercato di rinnovare 
e rendere più accessibile la liturgia 
ai fedeli. Allo stesso tempo, ci sono 
anche tradizioni liturgiche partico-
lari all’interno della Chiesa Catto-
lica, come il rito bizantino, il rito 
maronita, il rito ambrosiano, il rito 
mozarabico e molti altri. Queste 
tradizioni liturgiche hanno origini 
antiche e sono legate a specifiche 
regioni geografiche o a particolari 
comunità culturali all’interno della 
Chiesa. Ciascuna di queste tradi-
zioni ha la sua propria struttura 

liturgica, musica, immagini e devo-
zioni specifiche. La diversità delle 
tradizioni liturgiche sottolinea 
l’universalità della Chiesa Cattoli-
ca. Nonostante le differenze, tutte 
queste tradizioni liturgiche condi-
vidono la stessa fede fondamentale 
nell’unico Mistero di Cristo. Tutte 
le tradizioni liturgiche celebrano i 
momenti salienti del Mistero di Cri-
sto, come la Passione, la Morte, la 
Risurrezione e l’Ascensione, attra-
verso le loro particolari preghiere. 
La Chiesa valorizza la diversità litur-
gica come un arricchimento per la 
comunità dei credenti. Le diverse 
tradizioni liturgiche offrono una 
varietà di espressioni spirituali e di 
modi per avvicinarsi a Dio. Questa 
diversità è accolta e promossa nel-
la Chiesa, unitamente al costante 
impegno per l’unità nella fede e la 
comunione con il Papa come capo 
visibile della Chiesa.
*Sir
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La teologia risponde

Unità nella diversità
L’unico Mistero di Cristo è celebrato dalla Chiesa secondo diverse tradizioni liturgiche

L'
Paolo 

Morocutti



fonte e recuperare la freschezza originale del 
Vangelo spuntano nuove strade, metodi crea-
tivi, altre forme di espressione, segni più elo-
quenti, parole cariche di rinnovato significato 
per il mondo attuale”».
La creatività di Dio è viva nel Poverello d’As-
sisi, ieri come oggi. Nella Vita prima di Tom-
maso da Celano l’autore descrive tutte le 
sue caratteristiche nobili, frutti dello Spirito 
Santo, il quale abitava nel cuore del santo. 
“Quanto era incantevole, stupendo e glorio-
so nella sua innocenza, nella semplicità della 
sua parola, nella purezza di cuore, nell’amo-
re di Dio, nella carità fraterna, nella prontez-
za dell’obbedienza, nella cortesia, nel suo 
aspetto angelico! Di carattere mite, di indole 
calmo, affabile nel parlare, cauto nell’ammo-
nire, fedelissimo nell’adempimento dei com-
piti affidatigli, accorto nel consigliare, efficace 
nell’operare, amabile in tutto. Di mente sere-
na, dolce di animo, di spirito sobrio, assorto 
nelle contemplazioni, costante nell’orazione 
e in tutto pieno di entusiasmo. Tenace nei 
propositi, saldo nella virtù, perseverante nel-
la grazia, sempre uguale a se stesso. Veloce 
nel perdonare, lento all’ira, fervido di inge-
gno, di buona memoria, fine nelle discussio-
ni, prudente nelle decisioni e di grande sem-
plicità. Severo con sé, indulgente con gli altri 
(FF 464). …Simile a un fiume del Paradiso, 
il nuovo evangelista di questo ultimo tempo, 
ha diffuso con amorosa cura le acque del Van-
gelo per il mondo intero, e con le opere ha 
additato la via e la vera dottrina del Figlio di 
Dio. Così in lui e per suo merito, il mondo 
ritrovò una nuova giovinezza e una insperata 
esultanza, e il virgulto dell’antica religione 
ha subito rinnovato rami, che erano ormai 
vecchi e decrepiti. Gli eletti furono riempiti 
di uno spirito nuovo e dell’abbondanza della 
grazia, quando questo santo servo di Cristo, 
come astro celeste, ha irradiato la luce della 
sua originale forma di vita e dei suoi prodigi. 
Tramite Francesco si sono rinnovati gli anti-

chi miracoli, quando nel deserto di questo 
mondo è stata piantata una vite feconda, che 
produce, mediante un modo di vita nuovo, 
ma fedele agli antichi, fiori profumati di sante 
virtù e stende ovunque i tralci della santa re-
ligione (FF 475).
Papa Francesco conclude: «Fratelli e sorelle, 
lasciamoci avvincere dallo Spirito e invochia-
molo ogni giorno: sia Lui il principio del no-
stro essere e del nostro operare; sia all’inizio 
di ogni attività, incontro, riunione e annun-
cio. Egli vivifica e ringiovanisce la Chiesa: con 
Lui non dobbiamo temere, perché Egli, che 
è l’armonia, tiene sempre insieme creatività 
e semplicità, suscita la comunione e invia in 
missione, apre alla diversità e riconduce all’u-
nità. Egli è la nostra forza, il respiro del no-
stro annuncio, la fonte dello zelo apostolico. 
Vieni, Spirito Santo!»

ontinuando il discorso sullo 
zelo apostolico, Papa Fran-
cesco afferma: «Nelle scorse 
catechesi abbiamo visto che 
l’annuncio del Vangelo è 
gioia, è per tutti e va rivol-
to all’oggi. Scopriamo ora 

un’ultima caratteristica essenziale: occorre 
che l’annuncio avvenga nello Spirito Santo. 
Infatti, per “comunicare Dio” non bastano 
la gioiosa credibilità della testimonianza, 
l’universalità dell’annuncio e l’attualità del 
messaggio. Senza lo Spirito Santo ogni zelo 
è vano e falsamente apostolico: sarebbe solo 
nostro e non porterebbe frutto. In Evangelii 
gaudium ho ricordato che “Gesù è il primo e 
più grande evangelizzatore”; che “in qualun-
que forma di evangelizzazione il primato è 
sempre di Dio”, il quale “ha voluto chiamar-
ci a collaborare con lui e stimolarci con la 
forza del suo Spirito”. Ecco il primato dello 
Spirito Santo! Perciò il Signore paragona il 
dinamismo del Regno di Dio a “un uomo che 
getta il seme nella terra; dorma o vegli, di 
notte o di giorno, il seme germoglia e cresce; 
come, egli stesso non lo sa”. Lo Spirito è il 
protagonista, precede sempre i missionari e 
fa germogliare i frutti. Questa consapevolez-
za ci consola tanto! E ci aiuta a precisarne 
un’altra, altrettanto decisiva: cioè, che nel 
suo zelo apostolico la Chiesa non annuncia 
sé stessa, ma una grazia, un dono, e lo Spi-
rito Santo è proprio il Dono di Dio, come 
disse Gesù alla donna samaritana. … In 
questa nostra epoca, che non aiuta ad avere 
uno sguardo religioso sulla vita e in cui l’an-
nuncio è diventato in vari luoghi più difficile, 
faticoso, apparentemente infruttuoso, può 
nascere la tentazione di desistere dal servi-
zio pastorale. … Perciò ho scritto che “Gesù 
Cristo può anche rompere gli schemi noiosi 
nei quali pretendiamo di imprigionarlo e ci 
sorprende con la sua costante creatività divi-
na. Ogni volta che cerchiamo di tornare alla 
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I doni dello Spirito

C
Ordine 

francescano 
secolare 
di Forio

TANTI 
AUGURI A...

Don Agostino IOVENE, 
nato il 20 dicembre 1944

-----
Don Gioacchino CASTALDI, 

ordinato il 20 dicembre 1980
------

Diacono Antonio PISANI, 
nato il 22 dicembre 1956

------
Don Giuseppe CARUSO, 
nato il 23 dicembre 1963

------
Don Pasquale TRANI, 

nato il 24 dicembre 1968

Ecclesia



La vera gioia è sapere chi sei
hi sei tu? Che dici di te stesso? 
È proprio questo il cammino di 
questa terza domenica di Avven-
to detta “gaudete”. Rispondere 

a questa domanda è uno dei nodi per essere 
felice. Una cosa è chi credi di essere, e un’al-
tra è chi sei in realtà. Ed è proprio Giovan-
ni Battista che in questa domenica ci aiuta 
a raddrizzare una delle vie più tortuose: la 
conoscenza di sé. Non è un cammino di vit-
timismo quello di questa domenica, ma una 
conoscenza che produce gioia. Nella vita ab-
biamo sempre bisogno di identificarci, di rac-
contare, di incasellare; c’è sempre qualcuno 
che sente l’esigenza di giudicare, di dare un 
timbrino, un’etichetta. Così la gente venuta 
da Gerusalemme per indagare sul fenomeno 
Giovanni Battista pone una domanda a uno 
che se ne è andato dal tempio proprio per 
non essere etichettato, a uno che si è posto 
in una dimensione di nudità, di spoliazione, 
di deserto, di desertificazione per evitare di 
essere ridefinito, incasellato, etichettato. La 
liturgia, è interessante, cuce questo brano 
con la fine del prologo di Giovanni. Colui 
che ha scritto il vangelo di Giovanni, (pro-
babilmente discepolo di Giovanni Battista) 
ci ha detto l’unica, vera, definizione di Gio-
vanni Battista: egli non era la luce ma dove-
va dare testimonianza alla luce: a Giovanni 
Battista non importa chi è lui, ma gli importa 
cosa ha visto. È un testimone della luce; in 
qualche modo dice che ha visto, ha speri-
mentato la luce. Il testimone non è uno che 
si mette in prima linea, ma è uno che toglie 
per indicare qualcun altro! Giovanni Battista 
è definito dall’Evangelista come qualcuno 
che indica, fa vedere. Lo definisce per sottra-
zione non per aggiunta, quasi a scomparire 
dietro quello che fa. Noi che siamo attenti a 
definirci per sovrapposizione, incontriamo 
uno che vuole definirsi per ciò che non è, 
per spoliazione. Con il passare degli anni ci 
accorgeremo di questo, ci renderemo conto 
che poco importa tutto quello che abbiamo 
accumulato per identificarci: titoli di studio, 
viaggi, esperienze, conoscenze, sapienza, de-
nari, ma piuttosto tutto quello che abbiamo 
lasciato per essere noi stessi. Impara chi non 
sei per lasciare di te quello che sei! Trovo 
straordinaria, in questa pagina del vangelo, 

la definizione che Giovanni dà di sé stesso. 
Arrivano da Gerusalemme per vedere se è un 
eretico e gli chiedono: sei il Messia? E lui dice 
no. Guardate bene, che al tempo di Giovanni 
Battista tutti credevano che Giovanni fosse il 
Messia. Aveva una fama straordinaria (anche 
Flavio Giuseppe, un ebreo che scriverà per 
Roma le antichità giudaiche, parla di Gio-
vanni Battista e non di Gesù). Giovanni ha 
lasciato un segno enorme nel popolo: era un 
levita, un sacerdote addetto al culto e scappa 
da Gerusalemme che ora ha un tempio e tut-
ti i suoi culti. Lui preferisce farsi 35 km per 
arrivare oltre Gerico, oltre il Giordano, per 
mettersi lì nel deserto. Alcuni biblisti dicono 
che egli fa il cammino inverso del popolo di 
Israele per trovare veramente la sua identità 
che il popolo aveva perso. Anche Mosè era 
giunto in quel punto e Dio gli comunica di 
lasciare il suo compito a Giosuè. Mosè scom-
pare proprio lì. Giovanni poteva prendersi 
per Dio e per Messia ma non lo fa, è onesto 
con sé stesso. Se vogliamo veramente fare 
esperienza di Dio, se vogliamo veramente 
che Gesù nasca dentro di noi, bisogna fare 
questa grande operazione 
di spogliazione: non sia-
mo Dio! Quante volte noi 
diventiamo gli dei della 
nostra vita; quante volte 
vogliamo diventare i punti 
di riferimento della vita de-
gli altri, i salvatori delle si-
tuazioni critiche. Corriamo 
il rischio di metterci al cen-
tro dell’universo. Giovanni 
non si prende per Dio. È 
proprio questo il Vangelo 
della domenica “gaudete”. 
La bella notizia da scoprire 
è che possiamo cedere il 
posto, che c’è qualcuno 
a cui vale la pena di dare 
spazio. Come quando ti 
innamori, e scopri che c’è 
qualcuno più importante 
della tua vita, qualcuno 
per cui moriresti. Come 
quando ti nasce un figlio, 
e capisci che da quel mo-
mento vivrai per lui. Il tri-

bunale venuto da Gerusalemme insiste, ha 
proprio bisogno di dare una patente, un’e-
tichetta e chiedono a Giovanni di dire cosa 
pensa di se stesso. Ed è la domanda che vo-
glio consegnare a te e a me oggi: cosa dici di 
te stesso? Cosa sei? E qui c’è questa risposta 
che mi commuove: Giovanni dice sono “voce 
che grida”. Sono voce! La voce è qualcosa che 
è prestata alla parola, è aria che passa nelle 
corde vocali che serve per dire qualcosa che 
non è tuo. È uno strumento, è qualcosa che 
viene usato; puoi avere una bella voce ma se 
non hai niente da dire, resta solo un abbelli-
mento, un ghirigoro. Giovanni, che Gesù de-
finisce il più grande uomo esistito, è l’ultimo 
dei profeti dopo secoli in cui non c’erano più 
profeti; quel Giovanni duro, indurito, ribelle, 
autentico, dice di essere voce. È un po’ poco, 
no? O è tutto? In questo Natale dove ancora 
ritorna la parola “essenziale”, trova l’essenza 
di quello che sei, in riferimento a qualcun 
altro: siamo strumento, siamo voce, siamo 
accoglienza, siamo sorriso, siamo costanza. 
Dimmi un po’ chi sei e sarai felice. Buona 
domenica!
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